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TALAMONE 


La città antica di Talamone, presso cui si svolse la battaglia fra Galli e Italici del 225 a.C., occupava la 
sommità e parte delle pendici della collina di Talamonaccio. Le conoscenze sulla topografia e lo sviluppo 
storico di essa sono essenzialmente dovute agli scavi effettuati in occasione della costruzione del forte mili- 
tare e dei connessi lavori di sistemazione ambientale c stradale che dal 1888 al 1893 portarono allo sconvolgi- 
mento e talora alla distruzione di numerose testimonianze monumentali, tra cui un doppio cerchio di mura e 
case di età ellenistica (1), danneggiando gli stessi resti del tempio da cui proviene il famoso frontone (2) che 
solo di recente sono stati riportati alla luce (3) e restaurati ed acquisiti al Demanio dello Stato. 

Sorte non migliore subirono le necropoli, situate rispettivamente sul versante NE del colle e nella finitima 
pianura di Camporegio a $ del fiume Osa: la prima fu tumultuosamente indagata nel 1876-77 dagli allora pro- 
prietari della zona, Marchesi Vivarelli-Strozzi, ma siamo privi di una qualsiasi relazione dello scavo condot- 
to e sappiamo che i corredi rinvenuti, sui quali veniva in genere operata una selezione privilegiando i matera- 
li bronzei, di notevole qualità, furono subito confusi e dispersi, confluendo solo in parte nel Museo Etrusco 
di Firenze in cui tutt'ora sono conservati (4). 

Dello scavo della seconda necropoli avvenuto nel 1913 abbiamo solo una sommaria notizia redatta da 
Edoardo Galli (5), ma i materiali allora rinvenuti risultano oggi dispersi (6). | 

Dall'esame concomitante degli scarsi dati in nostro possesso, unitamente ai risultati emersi dai recenti sca- 
vi del tempio i quali hanno rivelato come la sua fondazione si ponga verso la fine del IV sec. a.C. (7), appare 
tuttavia evidente che il centro sutla sommità del Colle di Talamonaccio ebbe la sua massima fioritura in età 
ellenistica, anche se non sembra si possa parlare mai di un centro indipendente (8), e che fu distrutto, per 
non più risorgere, alla fine del primo ventennio del I sec. a.C. (9) con tutta probabilità in seguito alle conse- 


: guenze delle lotte fra Silla e Mario, qui sbarcato nell'87 a.C. proveniente dall' Africa (10). 


Ripostiglio Vivarelli - Strozzi 


Il ripostiglio fu rinvenuto nel 1877, durante gli sca- 
vi condotti da Carlo Strozzi ed acquistato per il Mu- 
seo Etrusco di Firenze nello stesso anno. Come per i 
materiali provenienti dagli scavi condotti nell’area 
della necropoli, siamo privi di ogni notizia circa la 
giacitura e le circostanze di rinvenimento degli og- 
getti. Dalla pubblicazione del Milani, il quale raccol- 
se questi dati dalla voce dello stesso Carlo Strozzi, 
sappiamo solo che gli oggetti furono rinvenuti « nella 
favissa di un tempio scoperta presso la vecchia torre 
di Talamonaccio », distrutta nel 1887 in occasione 
dei lavori di fortificazione sopra ricordati (11). 

Il ripostiglio, quale ci è pervenuto dall’acquisto 
1877, è costituito da 91 oggetti in bronzo ai quali si 
aggiunsero nel 1885 due cuspidi di giavellotto in fer- 
ro (12), la cui pertinenza al ripostiglio stesso è da 
escludere, ma che sono con ogni probabilità da col- 
legare alla massa di armi ed attrezzi agricoli in ferro 
rinvenuti presso il tempio da cui proviene il frontone 
in terracotta (13) e dal quale recentemente sono ve- 
nute alla luce altre 9 cuspidi simili, anch'esse in fer- 
ro (14). La notizia, riportata dal Milani, che le due 
cuspidi furono rinvenute presso la favissa da cui 
provenivano gli oggetti in bronzo prova quindi che 
anche quest'ultima era collegata all'ambito sacrale 
dello stesso tempio, pur essendo materialmente di 
stinta dai vicini ripostigli di oggetti in ferro, come di 
mostra del resto l'assenza di qualsiasi traccia di ossi- 
do di ferro sugli oggetti in bronzo sino dal momento 


del loro rinvenimento. È molto probabile che la stipe 
non ci sia pervenuta integralmente e che alcuni og- 
getti d'altra parte siano stati in essa interpolati: al 
Museo Civico di Livorno sono conservati, con la ge- 
nerica provenienza da Talamone, alcuni bottoni 
bronzei identici a quelli presenti nel ripostiglio, ed 
inoltre sette bronzetti di offerenti maschili e femmi- 
nili, uno raffigurante Giove con la folgore, due una 
divinità femminile con lancia e patera, uno Artemi- 
de, ed infine un ultimo, la cui provenienza è più in- 
certa, rappresentante Afrodite Anadyomene (15); 
non si spiega peraltro la presenza nel ripostiglio del- 
le due anse isolate a figura femminile e della pisside 
fornita di coperchio non pertinente: nel caso delle 
anse si potrebbe pensare all'avvenuta distruzione del 
corpo del vaso cui erano applicate, in lamina bron- 
zea, ma lo stato di conservazione più che buono del 
metallo nella pisside ed ottimo negli altri oggetti (pur 
considerando il fatto che questi ultimi sono eseguiti 
a fusione) non dà credito a questa ipotesi. 

Il ripostiglio fu considerato sino dall'inizio di ca- 
rattere votivo, legato alla vittoria riportata a Tala- 
mone dall’esercito dei Romani e dei loro alleati sui 
Galli nel 225 a.C. (16) ed al culto di Giove in onore 
del quale sarebbe anche stato eretto il tempio dopo 
la battaglia. In questo contesto la presenza di un mo- 
dello di aratro in bronzo, in questg ripostiglio come 
nell’altro, anch’esso qui presentato, e detto «del 
Genio Militare », aveva assunto, sulla scorta delle 
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enfatiche parole del Milani, un senso c nazionalisti- 
co», un simbolo significante «la lotta contro lo 
straniero ed il trionfo dell'elemento nazionale sulla 
barbarie » (17). 

Risultato in seguito ai recenti scavi che la fonda- 
zione del tempio è precedente di circa tre quarti di 
secolo alla battaglia del 225 a.C., e quindi caduto il 
suo collegamento con la battaglia ste: terpre- 
tazione degli oggetti della stipe come ex-voto colle- 
gati alla battaglia non sembra divenuta meno proba 
bile, non potendo esser esclusa una loro consacra- 
zione successiva dedicata in memoria della battaglia 
in un tempio già esistente (18) e del resto adornato e 
rinnovato con un frontone figurato soltanto dopo più 
di un secolo dalla sua fondazione. 

Che si tratti di armi votive, riproducenti corri- 
spondenti forme i in ferro, è già stato dimostrato dalle 
ioni del Milani (19) e del resto una cuspi- 
votiva in bronzo a foglia di lauro con 
iscrizione latina proveniente dal tempio di Diana a 
Nemi (20) attesta anche oltre i confini dell’ Etruria 
l’uso di dedicare alla divinità armi in bronzo, in con- 
formità a rituali di antichissima origine; quanto al 
modello di aratro in bronzo è da ricordare la prescri- 
zione di Tagete di tracciare il solco destinato ad indi- 
care il perimetro delle mura della città con un vome- 
re di bronzo (21). Riprendendo in considerazione il 
supposto carattere celtico degli oggetti costituenti il 
ripostiglio, esso non risulta affatto nei puntali e nei 
talloni di lancia (nn. 545-548) né sulle due anse con- 
figurate (nn. 549-550), prodotti di of a laziale o 
etrusca, nonché, ovviamente, sulla pisside con co- 
perchio (n. 551) e vago è nei ventisei bottoni a ca- 
lotta (n. 554), mentre evidente e incontestabile 
sembra essere nei soli coltelli, sia in quello a taglio 
rettilineo (n. 552) che negli altri undici a taglio ondu- 
lato (n. 553). Incerta permane l’interpretazione della 
presenza del modello di aratro, del quale è da ritene- 
re sicura l'appartenenza al ripostiglio per il fatto che 
la stessa associazione armi-aratro si riscontra anche 
nell’altro ripostiglio « del Genio Militare » ed anche 
perché fornito della stessa patina e della stessa otti- 
ma conservazione delle armi cui è associato, le quali 
caratteristiche, a loro volta, denotano la provenien- 
za del complesso di oggetti da un luogo chiuso e re- 
lativamente ben protetto dall'umidità (22). 

Esclusa l'ipotesi « nazionalistica » del Mi 


ani — se 


| non altro perché l'originale da cui è derivato il mo- 


dello di aratro del ripostiglio Strozzi completo di vo- 
mere, timone, bure, giogo, ecc. non si può assoluta- 
mente prestare ad un qualsiasi uso «offensivo » 
(23), — è probabile che l’aratro sia da connettere a 
un non meglio precisabile culto di carattere agricolo, 
su cui in un secondo tempo si sia sovrapposta e fusa 
la celebrazione della battaglia contro i Galli in quan- 
to momento di difesa della stessa base economico- 
sociale di carattere fondiario, su cui si reggeva la 
classe dirigente etrusca. I « Potentiores » etruschi 
nella seconda metà del III secolo sono in un concre- 
to e continuo rapporto di collaborazione con Roma, 
saldamente inseritasi nella «nazione » etrusca pro- 


prio sfruttando le tensioni sociali derivanti dalla rigi- 
da divisione in classi all’interno di essa (24). 
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L’invasione Gallica doveva esser sentita come un 
elemento di disgregazione e di rottura in una sit» 
zione in cui il possesso della terra era la chiave di 
volta di un predominio sociale precariamente mante- 
nuto; è probabile che nella battaglia di Talamone la 
classe dirigente etrusca dovesse lottare contro lo 
stesso pericolo apparso con l’invasione Gallica del- 
l’inizio del IV secolo, quando, secondo le parole di 
Livio (25), i Celti avevano rivendicato parte delle 
terre parzialmente incolte della Val di Chiana. 

Difficile rimane precisare la cronologia degli og- 
getti della stipe: risultando dubbia la pertinenza ad 
essa delle anse configurate e della pisside con coper- 
chio, databili attorno alla metà del III sec., scarse 
indicazioni possono venire in questo senso dall’esa- 
me degli altri oggetti, variamente e poco precisa- 
mente collocabili dalla metà del III sec. a.C. alla fi- 
ne del II sec. a.C. 


545. Undici cuspidi di lance a foglia. Punta a foglia di lauro, 
di spessore uniforme, con nervatura longitudinale al centro 
delle due facce; innesto tronco-conico cavo, fornito solo in 
un caso di foro per il fissaggio dell'asta. Di una forma che 
ha ascendenti sino dall’orientalizzante, questo tipo di cu- 
spide è estremamente diffuso per un lungo arco di tempo, 
trovando molti confronti anche in ambito gallico: DECHE: 
LETTE, II, p. 1144 sg, fig. 478,7; BRIZIO 1899, tav. VI, 6; 
BRETZ-MAHLER 1971, p. 110 sg., tav. 92,8.Per un esem- 
pio in Etruria, in età ellenistica, cfr. Castel d'Asso, tav 
417,2. 


Inv. n. 70878-70888 L. da 24 cm. a cm. 
acm. 6,7 d. innesto da cm. 2,4 a cm. 
545-547 


2,8 Ldacm.7,1 


546, Wndici cuspidi di lancia. Punta piramidale molto allun- 
gata, con facce concave e spigoli aggettanti in corrispon- 
denza dell'attaccatura dell’innesto; innesto tronco-conico 
cavo, talora con leggere ondulazioni sulla parete. 

Il tipo, piuttosto raro, è rappresentato in Etruria, con la di- 
versità di un innesto più lungo, sino da età orientalizzante 
(A. TALOCCHINI, SE, XVI, p. 43, tav. IX, 50a), ma la 
forma deve subire una lenta evoluzione, allo stato attuale 
non completamente chiara, sino agli esemplari in ferro pro- 
venienti da Castel d'Asso alcuni dei quali rinvenuti in un 
contesto del I sec. a.C., assai simili a quelli bronzei di Ta- 
lamone: Cfr. Castel d'Asso, p. 188, tav. 41 p. 228, tav. 
415,14 e 426,2. 


Inv. n. 70889-70899 L. da cm. 40,4 a cm. 39,7 
da cm. 2,6 a cm. 2,3 


d. innesto 


547. Ventitré talloni di lancia. Forma conica, con l'estremità 
appiattita. Uno di essi è spezzato a metà lunghezza; alcuni 
sono forniti di fori per essere fermati con chiodi all’asta di 
legno. I puntali, il cui uso era essenzialmente quello di bi- 
lanciare il peso della cuspide nella lancia, sono, per il nu- 


mero e le dimensioni del diametro, pertinenti alle cuspidi 
sopra descritte. Essi non sono assolutamente databili e la 
loro forma, derivata dalla semplicità funzionale cui doveva- 
no assolvere, non subisce praticamente modificazioni nel 


tempo. Anche la loro attestazione in ambito gallico è da 
tenere casuale e non caratteristica dell’armamento celtico. 
Per alcuni esemplari rinvenuti in contesti tombali celtici, 
cfr, DECHELETTE, II, pp. 1148-1149, fig. 481,7; BRIZIO 
1899, tav. IV, 6a; BRETZ-MAHLER 1971, p. 111. 


Inv. n. 70944-70966 L. da cm. 15,3 a em. 12,5 d. da 
cm. 2,3 a cm. 2. 


548. Cuspide di lancia. Punta triangolare don costolatura 
longitudinale centrale; innesto tubolare, rastremato presso 
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l’attacco della punta, alla quale è unito mediante una cop- 
pia di petali arcuati aperti verso l'esterno, e sagomato al- 
l'estremità da una coppia di costolature anulari. Pertinente 
alla stessa lancia cui apparteneva Ja cuspide è un rallone ci- 
lindrico cavo (Inv. 70911/B) L. em. 12; d. cm. 4,4. so è 
chiuso alla base da un disco modanato e fornito di una cop- 
pia di fori passanti trasversali. La definizione di «arma da 
parata » data dal Milani è ancora valida. La cuspide ed il 
relativo tallone risultano, per quanto mi è noto, isolati e 
senza precisi modelli di confronto. 


Inv. n. 70911/A 


cm. 


L. cm. 50,4 /7,2cm. d. innesto 3,4 


549, Ansa di pisside o cista in bronzo. In origine applicata al 
coperchio di una cista o pisside, è configurata a figura fem- 
minile nuda formante un arco con braccia, corpo, gambe; i 
capelli ricadono sciolti verso il basso ed attorno al collo è 
applicato un rorques liscio. Il carattere « teutonico » notato | 
dal Milani è dovuto in realtà alla capigliatura ricadente libe- 
ra verso il basso. La posizione ed il tipo, di cui il nostro 
sembra essere uno degli esemplari più tardi, databile attor- 
no alla metà del III sec. a.C., sono comuni in Etruria ed a 
Preneste: cfr. AE, tav. CCXCV, 4; G. IACOPI, I! santua- 
rio della Fortuna Primigenia e il Museo Archeologico Pre- 
nestino, Roma, 1967, fig. 49; Roma Medio Repubblicana, 
n. 422, tav. LXXX; FIUMI, Volterra, Il Museo Etrusco 
e i monumenti antichi, Pisa, 1977, p. 69, fig. 140. 


Inv. n. 70941 L.6,5cm. 13cm. 


550. Ansa di oinochoe in bronzo. È configurata a figura fem- 
minile nuda tranne che nei piedi forniti di calzari alti sino 
alla caviglia, col corpo arcuato all’indietro; svolge sul petto 
un libro parzialmente ancora arrotolato nella mano destra e 
reca attorno al collo un torques con cinque bullae circolari; 
la capigliatura è «a cercine », con una scriminatura centra- 


210 


le. La nuca ha sul retro un incasso per l'adattamento ad un 
raccordo di giunzione. 

Anche in questo caso si tratta di un prodotto etrusco della 
metà del III sec. a.C., strettamente legato all'ansa n. 549. 


Inv. n. 70942 L.7,9cm. l 4cm. 


551. Pisside con coperchio. Corpo cilindroide, con orlo ver- 
ticale distinto da costolatura esterna, parete leggermente 
convessa e fondo espanso; appoggio sul fondo a fascia anu- 
lare. Decorazione incisa: sotto la costolatura, sul corpo, fi 
scia a due registri di fogliette sdraiate, soprastante ad una a 
treccia; presso il fondo, fascia a due trecce sovrapposti 
piede con sequenza di baccellature eseguita a sbalzo. Co- 
perchio con battente interno verticale, orlo e calotta piatti; 
al centro, un foro per l'applicazione della presa. Il vaso do- 
veva essere provvisto in origine di un coperchio me- 
tro maggiore e coprente con il battente verticale l'orlo, sino 
alla costolatura orizzontale. Prodotto di officina etrusca 
databile nel IV-III sec. a.C., senza possibili maggiori preci- 
sazioni. 


Inv. n. 70943 a. 10,2cm. d.8ecm. d. coperchio 7,7 cm. 


552. Lama di coltello. Dorso arcuato e taglio quasi 
neo; presso l’immanicatura, cinque fori dispos 
sciata, quattro dei quali ancora forniti dei chiodi per l’ap- 
plicazione dell’elsa. I confronti portano, come per le suc- 
cessive lame di coltello a taglio ondulato, ad ambito gallico; 
in questo caso un aggancio cronologico è dato da una tom- 
ba di Ornavasso della fine del II sec. a.C. (PIANA 1972, p. 
37, fig. 12,4. Senza indicazione di provenienza, ma dal- 
l’area celtica padana: BERTOLONE 1967, tav. VII, 18). 


Inv. n. 70912 L.39,9cm. /.7,2cm. s.0,3cm. L. chio- 
di2,7 cm. 


553. Undici lame di coltello. Dorso da diritto a leggermente 
arcuato; taglio ondulato, rialzato presso la punta; presso 
l’immanicatura sono cinque-sei fori, in molti casi ancora 
forniti di chiodi per l'applicazione dell’impugnatura. Il col- 
tello a lama ondulata è di antichissima derivazione e comu- 
ne in tutti i periodi di La Tène senza subire notevoli defor- 
mazioni; affine ad esso era forse la machaira di cui parla 
Polibio VI, 23 (cfr. G. PATRONI, « Tomba gallica di Bar- 
zio ». Riv. Arch. della Provincia e Antica Diocesi di Co- 
mo. 53-55, 1907, pp. 1-14, tav. s.n., la secondà in basso; 
BERTOLONE 1967, tav. VIII, n. 18 da Novara). È pre- 
sente, inguainato nel fodero, anche nei bassorilievi con 
barbari incatenati sui lati est ed ovest dell’arco di Carpen- 
tras; (ESPERANDIEU 1907, pp. 180-181. Sulla machaira 
P. COUISSIN, Les armes romaines, Paris, 1926, p. 51. 


Inv. n. 70900-70910 L. da cm. 29,9 a cm. 27,7 L da cm. 
4,2acm.4 s.0,2cm. L. chiodi1,9-1,4 cm. 


554. Ventisette bottoni. Sono tutti costituiti da una calotta 
sferica cava con una presa arcuata applicata diametralmen- 
te sulla faccia inferiore. Uno di essi è fornito anche di un 
piccolo bordo piano. 

Borchie simili, ma di forma tronco-conica sono comuni in 
area ligure ed erano forse applicate a corazze o protezioni 
in pelle: L. PFANNER, « Una tomba ligure a cassetta a Fi- 
licana », RStLig, XXIII, 1957, p. 83 sgg., figg. 3-6; di forma 
conica o a scudetto conformato ad 8 sono state rinvenute 
in area celtica e datate alla seconda metà del II sec. a.C.: 
G.F. LO PORTO, « Una necropoli di età repubblicana nel- 
l'Alessandrino », RStLig, XVIII, 1952, fig. 3 a,b, pp. 60-61. 
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È comunque da notare che dal III sec. 
osmosi culturale celto-ligure su cui mancano studi di sin- 
| tesi. 

Inv. n. 70913-70939 (Uno,il n. inv. 70933, risulta oggi di- 
sperso) d.da cm. 3,2a cm. 2,1 a. 1,3 cm. 


| 555. Aratro. È costituito da vomere triangolare, stanga a 
sezione quadrata e doppio gioco. Rappresenta tecnicamen- 
te uno stadio più evoluto dell’aratro da Arezzo a Villa Giu- 
lia, datato attorno al 400 a.C.: cfr. CRISTOFANI, Città e 
campagna, n. 241. Sulla tecnica dell'esemplare da Talamo- 
ne, cfr. G. VITALI, SE, II, 1928, pp. 409-417, tavv. XLV - 
XLVI 


Inv. n. 70940 L.31,3cm. /11,4cm. a. 12,1 cm. 


RIPOSTIGLIO DEL « GENIO MILITARE » 


Così chiamato dalla causa che dette origine al rinve- 
nimento, la costruzione nel 1892 di una strada milita- 
re attorno al forte da poco costruito (26) da parte del 
Genio Militare, il ripostiglio ebbe, data la casuale 
presenza del Milani sul posto il giorno dopo la sco- 
perta, la fortuna di una descrizione, sia pure somma- 
ria, delle circostanze di rinvenimento. Da essa si 
può apprendere che: 1) il ripostiglio era situato sulla 
cresta nord-ovest del poggio, sul versante opposto, 
cioè a quello in cui si trova il tempio e dal quale pro- 
viene anche, con tutta probabilità, la stipe Vivarelli- 
Strozzi. 2) Gli oggetti erano stati rinvenuti al centro 
di una costruzione ovale, di cui restavano le fonda- 
zioni in pietra e calce, in uno strato di terra, sotto un 
sasso ed a contatto con la roccia. 3) I materiali furo- 
no recuperati tutti dalla guardia sorvegliante i lavori 
e consegnati da questi al Milani. 


Anche in questo caso il Milani collegò la stipe alla 
battaglia del 225 a.C., pur lasciando aperta Vipotesi 
che si trattasse di « una memoria simbolica dedicata 
in un’occasione giubilare », interpretando le ripro- 
duzioni di attrezzi agricoli come armamento dei la- 
voratori etruschi dei campi e integrazione dello scar- 
so equipaggiamento bellico degli Italici (27). 

Dagli scarsi elementi in nostro possesso possiamo 
supporre che si trattasse di un piccolo santuario o 
area sacra ipetrale, recinto da un muro; la struttura 
cementizia di quest’ultimo non può autorizzare una 
datazione in ogni caso più alta del secondo quarto 
del II sec. a.C. e con tutta probabilità da porre nella 
seconda metà del II sec. a.C. o più tardi (28). Ele- 
mento particolarmente importante e forse unico per 
una definizione della cronologia è la fibula n. 590 
rinvenuta assieme agli altri oggetti nella stipe: la sua 
datazione oscilla attorno alla seconda metà del II - 
prima metà del I sec. a.C. Anche in questo caso, co- 
me nella stipe arelli-Strozzi, il carattere « galli- 
co» degli oggetti sembrerebbe evidente soprattutto 
nei coltelli, essendo da espungere dal contesto la 
placca da cintura in ferro (29), già ritenuta celtica, 
ed in realtà longobarda. Il collegamento alla batta- 
glia del 225 non è mai stato seriamente messo in 
dubbio, anche se gli attrezzi agricoli erano stati visti 
non come armi, ma come il bottino ammassato dai 
Galli prima della battaglia nelle loro scorrerie e recu- 
perato dai vincitori (30). In questo secondo riposti- 
glio particolare significato assume la presenza del- 
l’aratro, primitivo ed identico a quello impugnato dal 
c.d. Echetlo sui rilievi delle urne in terracotta chiusi- 
ne databili anch'esse nella avanzata seconda metà 
II sec. a.C. (31), l’esegesi dei quali è tuttora da 
definire. Senza potere qui approfondire l’argomento, 
si può tuttavia proporre, come ipotesi, che il riposti- 
glio del « Genio Militare » abbia lontani rapporti di 
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riflesso con la battaglia del 225 a. C. essendone cro- 
nologicamente troppo distante, e sia strettamente le- 
gato allo stesso ambito cultuale agricolo dell’« Eroe 
con l’aratro », culto vicino, ma distinto da quello cui 
era dedicato il tempio, dalle vicinanze del quale de- 
ve provenire il ripostiglio Vivarelli-Strozzi, in cui in 
effetti il carattere « agricolo » è dato dal solo model- 
lo di aratro tecnologicamente evoluto c differente 
dai due tipi primitivi, pur contemporanei o cronolo- 
gicamente posteriori, presenti nel ripostiglio del 
« Genio Militare » 

Dello stesso culto sembra si possa trattare nel ca- 
so, cronologicamente precedente, della stipe rinvenu- 
ta sul Ghiaccioforte, in cui sono presenti bronzetti 
raffiguranti una divinità agricola stante con in mano 
la falce (32) o agricoltori offerenti. 

Nell’avanzato II sec. a.C. a Talamone doveva es- 
ser presente una classe di coltivatori e pastori (se- 
mijliberi le cui connotazioni giuridiche restano al- 
quanto indefinite (33), ma comunque distinti dai ser- 
vi o schiavi, forse più numerosi e legati negli stessi 
luoghi alla grande proprietà terriera (34). La stessa 
classe è presente contemporaneamente nell'agro 
chiusino, in modo molto più notevole ed evidente, 
anche per le tracce che essa ha lasciato sotto l’aspet- 
to archeologico (35); essa usa per i propri defunti le 
urne con il mito deil Eroe nudo con l'aratro contro 
dei guerrieri armati di tutto punto: esiste un legame 
fra il ripostiglio talamoniese con oggetti agricoli ed 
armi e questa raffigurazione sulle urne chiusine. 
Troppo poco sappiamo della storia delle classi subal- 
terne in Etruria per poter avanzare ipotesi più preci- 
se, ma non è da escludere che nei due ripostigli di 
Talamone si verifichi il caso di due diversi riferi- 
menti ad uno stesso ambito cultuale, o a due ambiti 
cultualmente vicini, relativi a due classi sociali anta- 
goniste: in conclusione il ripostiglio Vivarelli-Strozzi 
potrebbe esser dovuto, anche per l'alto valore intrin- 
seco degli oggetti, in bronzo fuso, e per il suo legame 
al tempio, alla classe dirigente etrusca e rappresen- 
terebbe un momento celebrativo, in un ambito cul- 
tuale legato alla terra, di un episodio (la battaglia del 
225) che aveva consolidato il proprio predominio po- 
litico e sociale in una comune unità di intenti con 
Roma; il ripostiglio del « Genio Militare », per le ca- 
ratteristiche di povertà intrinseca ed estrinseca degli 
oggetti e del contesto in cui era collocato, sarebbe 
relativo al culto di una divinità agricola e guerriera, 
quale il c.d. Echetlo, da parte di quella classe di pa- 
stori ed agricoltori, non necessariamente proprietari, 
„ma «liberi », di cui parla Plutarco (36).In esso il ca- 
rattere celtico delle armi (anche se già il Milani nota- 
va che in alcune era completamente assente) è, co- 
me detto, evidente soprattutto nei coltelli, ma una 
certa influenza celtica nell’armamento è presente 
nello stesso esercito romano in età tardo- 
repubblicana ed ċ inoltre da considerare un generale 
influsso culturale celtico su tutta Parea ligure e del- 
l’Etruria costiera a partire dal III sec, a.C., dovuto 
senza dubbio, più che alle invasioni, agli intensi rap- 
porti commerciali che univano Gallia e Hispania e le 
Stesse regioni a nord delle Alpi (37) alle coste nord- 
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occidentali dell’Italia e che segnano anche nella mo- 
da l’affermazione della fibula di tipo gallico a doppia 
molla (38). 


556. Bipenne a lame lunate. È di forma antichissima. Perdu- 
ra per uso sacrificale e bellico sino ad età imperiale: identi- 
ci esemplari sono p.e. sulla columna caelata al musco Peri- 
gueux (ESPERANDIEU 1907, p. 248, n. 1294; G.CH. PI- 
CARD-J.I.HATT, L arc d'Orange, Paris, 1962, p. 78), sul 
bassorilievo della faccia SO del mausoleo di St. Rémy con 
la caccia al cinghiale e sul citato arco di Carpentras 


Inv. n. 10648 L. 6,8cm. 43,8cm. 


557. Bipenne a lame trapezoidali. È anch'essa risalente a 
prototipi antichissimi, praticamente non subenti variazioni 
nel tempo: cfr. p.e. la stele di Avie Feluske da Vetulonia al 
Museo Archeologico di Firenze risalente alla fine del VII 
sec. a.C. (CRISTOFANI, Città e Campagna, fig. 62). 


Inv. n. 10692 L.6,3cm. 4.2,6cm. s. 0,35 cm. 


558. Due giavellotti, La punta è quadrangolare; sono forniti 
di un tallone conico e di una impugnatura a circa 1/3 della 
lunghezza totale. La citazione fatta a proposito di questi 
minuscoli modelli del passo di Appiano (Cet. 1) ove si parla 
dei pili gullici con asta e punta in ferro a sezione qusdran- 

golare sembra quanto meno inopportuna. | 


inv. n. 10677, 10694 £. 10,1e11,8cm. s. 0,2 cm 


559. Lancia. Punta a foglia di lauro; asta a sezione da qua- 
drangolare a ellittica; tallone conico. 


Inv. n. 10693 L.9,6cm. 40,3em. 


560. Gladio. La Jama, rettilinea ed a doppio taglio si allarga 
presso la punta; l'impugnatura è protetta dall’elsa e da una 
base arcuata, L'arma è propria dell'esercito romano: P, 
COUISSIN, RA, 1923, p. 35 Seg. e RA, 1924, pp. 32-37, 
G.CH PICARD - J.J, HATT, L'arc d'Orange, Paris, 1962 
P. 85. Sostanzialmente diverso, pur con alcune caratteristi- 
che comuni al nostro è l'esemplare da Aleria, datato dal 
340 al 259 a.C. e derivato dal tipo ħalstattiano: JEHASSE 
1973, pp. 108, 256. 


Inv. n. 10687 L.5.6cm. £0,4cm. 


561. Lancia con punta gigliata. Asta a sezione quadrangola- 
re appiattita ed allargata all'estremità opposta alla cuspide; 
grossa cuspide laminare conformata a giglio. Il Milani nota- 
va il carattere « barbarico » del modello. Non mi sono noti 
esemplari di confronto in arca celtica o fuori. 


Inv. n. 10689 L.9cm. 10,2cm. 


562. Spada ad unico taglio, Lunga lama triangolare legger- 
mente rialzata verso la punta: impugnatura ingrossata nel- 
l'estremità opposta alla lama. La lunga spada ad un taglio 
sembra caratteristica dell'ambito celtico ed è attestata sino 
dal periodo di La Téne I (DECHELETTE, II, fig. 596,1; 
BRETZ-MAHLER 1971, p. 113 Seg., tav. 95, 1,4; JEHAS- 
SE 1973, n. 1747 tav. 158. 


Inv. n. 10690 L. 11,5cm. LO8cm. 


563. Scure. Manico a sezione circolare; lama rettangolare 
unita all’innesto, tubolare, mediante tre punti di attacco, Il 


564-567-560-557-556-558-559 


Milani la identificava con la cazeia, descritta dalle fonti co- 
me arma da getto assai pesante (sull'argomento DECHE- 
LETTE, pp. 1355-1361) propria delle popolazioni dell’area 
celtica. L'arma è raffigurata sul gruppo C delle statue-stele 
della Lunigiana, talora abbinata ad una coppia di giavellot- 
ti, i bina gaesa, anch'essi costituenti parte essenziale del- 
l'armamento gallico (A.C. AMBROSI, « Corpus delle sta- 
tue-stele lunigianesi », GSL, XX, 1969, pp. 144-149). Il 
gruppo C è il più tardo, datato al II sec. a.C. e la presenza 
della figurazione della cazeia su di esso è una ulteriore te- 


stimonianza dell’espansione dell’influsso culturale della ci- 
viltà di La Tène in area ligure in età ellenis 
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Inv. n L.9,5 cm. a. 4,2 cm. s. 1,2 cm. 


564. Coltello a lama triangolare. Lama larga, con taglio con- 
vesso mostrante una ripresa concava presso l’elsa; elsa ci- 
lindrica cava. Trattandosi di oggetto d'uso, la forma è 
strettamente funzionale e priva di connotazioni cronologi- 
che o culturali. 


Inv. n. 10670 L. 6,6 cm. 


L1,4cm. d. elsa 0,6 cm. 


565. Coltello a larga lama. Si tratta probabilmente di una 
roncola. Un esemplare assai simile proviene da Castel 


d'Asso (Castel d'Asso, p. 188, tav. 417, 20). 


Inv. 10668 L.5,1cm. /.1,65em. s. max. 0,25 em. 


566. Coltello a lama triangolare. Anche in questo caso la 
forma è estremamente semplice e non ha ovviamente data- 
zione precisa. Le attestazioni dall'area celtica non possono 
essere in questo caso determinanti: M. ALMAGRO, Las 
necropolis de Ampurias, Barcelona, 1953, fig. 119,1 (La 
Tène II); PIANA 1972, tav. XV,4 (1. sec. a.C.) 


Inv. n. 10674 L. 5,1 cm. 


L 1,5 cm. 


567. Coltello. Lama triangolare piegata ad angolo ottuso e 
con punta arrotondata. Il richiamo fatto dal Milani alla 
machaira greca ed al pugnale del trofeo gallico di Pergamo 
sembra fuor di luogo. Non mi sono noti modelli di con- 
fronto. 


Inv. n. 10672 L. 5,7cm. l. 0,5cm. 


568. Elmo. Elmo a calotta con paranuca espanso, reso da 
bordo orizzontale, paragnatidi a placchette rettangolari e 
puntale conico unito alla calotta da un raccordo a profilo 
concavo. Sembrerebbe una semplificazione del tipo D degli 
elmi recentemente studiati da F. Coarelli, di cui è fornito il 
soldato sulla stele di Castiglioncello, n. 592 anch'essa espo- 
sta in questa mostra: ritenuto precedentemente di origine 
celtica è stato riconosciuto che in realtà esso fu prodotto in 
Italia centrale, forse in Etruria, dalla fine del III alla metà 
del II sec. a.C. o poco dopo: COARELLI 1976, pp. 
167-168, fig. I c. Tuttavia un esemplare del tipo, denotante 
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un accentuato allungamento della calotta, è datato alla fine 
del Il-prima metà del I sec. a.C. (G. BARRUOL e G. 
SAUZADE, RSiLig,XXXV, 1969, pp. 21-36). 


Inv. 10647 


a.6cm. L.6cm. l 6,7cm 


569. Scudo ellittico. Umbone centrale rotondo; costolatura 
longitudinale; sul retro è applicato il bracciale, di lamina 
rettangolare. Il modello è antichissimo e nasce probabil- 
mente in area etrusca: una riproduzione in pietra da Vetu- 
lonia data infatti al VII se .C. (O. von VACANO, Die 
Etrusker, Stuttgart, 1955, p. 102, fig. 37). In età ellenistica 
viene indifferentemente usato da Romani e Galli: è presen- 
te sulle monete bronzee con raffigurazioni di Galli poste- 
riori alla deduzione della colonia di Rimini - 268 a.C. - (A 
ALFOLDI, RM, 68, 1961, p. 77 sgg., fig. 2, tav. 19); fa 
parte dell'equipaggiamento dei fanti romani sul monumento 
di P. Emilio a Delfi; è nei rilievi della c.d. ara di Domizio 
Enobarbo, della fine del Il-inizio del I sec. . (F. COA- 
RELLI, Da'A, 1971, pp. 178-179 e 245 sg.) ed in quelli del 
mausoleo di St. Rémy, appartenente a combattenti Galli e 
Romani. In piena età imperiale (III sec. d.C.?) si rinviene 
su un rilievo con gladiatori dai pressi di Bologna 
(G.A.MANSUELLI, « Sculture romane imperiali e cippi 
funerari di Bononia », Emilia romana, Bologna, 1941, pp. 
147-150, tav. X). Per le attestazioni in ambito tardo gallico: 
DECHELETTE, II, p. 1167 sg. 


Inv. n. 10695 L. 6,7 cm. 


1.2,8em. 


570. Scudo trapezoidale. Faccia esterna leggermente con- 
vessa; umbone centrale allungato, fuso alla costolatura lon- 
gitudinale; sul retro è applicato il bracciale, di lamina ret- 
tangolare. Il Milani lo identifica con gli scudi impugnati dai 
Galli nel frontone di Civitalba, ma la forma è sostanzial- 
mente divers: embra proprio dei legionari romani in età 
tardo-repubblicana: cfr. il rilievo da Osuna del I sec. a.C. 
pubblicato da ultimo in H. RUSSEL ROBINSON, The ar- 
mour of imperial Rome, London, 1975, fig. 175. 


Inv. n. 10696 L.6,5cm. /.4,7cm. 


571. Scudo rotondo. Umbone allungato, fuso, ad una costo- 
latura centrale. Anche questo tipo di scudo è presente sul 
monumento di Paolo Emilio a Delfi, del 168 a.C., impugna- 
to dai cavalieri macedoni nel rilievo del fregio sud (L. 
BUDDE, «Das romische Historienreliefs », I, Aufstieg 
und Niedergang der romischen Welt, 1, 1 Berlin-New 
York, 1973, pp. 801-802, tavv. 150-152). 


Inv. n. 10698 d. 5,3 cm 
572. Scudo rotondo. Superficie convessa, con bordo circola- 
re piatto. Deformato. Lo scudo è quello comune al braccio 
dei soldati raffigurati sui rilievi delle urne chiusine in terra- 
cotta con le scene del « duello di Eteocle e Polinice » o del- 
la lotta dell’« Eroe con l’aratro », della fine del IT sec. a.C. 


Inv: n. 10699 d.5,6cm. s. 0,6 em. 


573. Scudo lunato. Forma ellittica, a superfice convessa; il 
lato superiore è concavo. Sul retro, tracce dell’attaccatura 
del bracciale. Il tipo non è molto frequente; compare in un 
rilievo funerario con trofeo di armi da Piacenza collocato 
nel locale museo, probabilmente databile attorno alla metà 
del I sec. a.C., associato nella figurazione ad una bipenne 
simile alla n. 556 e ad una spada a lama ricurva (E. NA- 
SALLI ROCCA, «Rinvenimenti archeologici a Piacen- 
za», Emilia romana, pp. 169-170, tav. II). 


Inv. n. 10697 
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a.5,8cm. $ 3cm 


569 


569 
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574-579-578-577-585-575 


574. Accetta. Lama rettangolare; manico a sezione circola- 
re. Si tratta di attrezzo agricolo la cui forma, strettamente 
funzionale, non subisce modificazioni legate al tempo o al- 
l’area di produzione. Lo stesso dato di fatto è ovviamente 
valido per tutti gli oggetti del ripostiglio raffiguranti attrezzi 
agricoli. 


Inv. n. 10688 L. 8,4cm. a.2,9 cm. 
575. Falce 
Inv. n. 10669 L.7,9cm. I 0,4cm. 


576. Falce. Lacunosa nella lama. 


Inv. n. 10673 L.6,6cm. /0,4cm. 

577. Zappa a doppia lama 

Inv. n. 10683 L. 6,5cm. /.2,3cm. a.2,1 cm. 
578. Zappa a larga lama 

Inv. n. 10684 L. 6,7cm. /2,8cm. a.2,2cm. 


579. Zappa a lama stretta ed arcuata 


Inv. n. 10682 L.5,9cm. a. 2,2 cm. 


580. Piccone. Spezzato all'attacco con il manico. 


Inv. n. 10685 L.63 cm. 4.2,2cm. 


581. Leva (2) con un'estremità appiattita ed allargata, 


Inv. n. 10675 L.9,8cm. /0,7cm. 


582. Palo a sezione circolare 


Inv. n. 10686 L. 12,5cm. d. 0,5 cm. 


583. Aratro. Costituito da una verghetta a sezione quadran- 
golare ripiegata all'attacco tra vomere e stanga. L'attrezzo 
reale cui il modello si riferisce doveva essere interamente 
in legno; all'estremità del vomere destinata a solcare la ter- 
ra doveva essere applicata una punta metallica simile al 
successivo n. 584. 

Inv. n. 10681 L. 12 cm. 


a. 5,5 em. s. 0,8cm. 


a - 


584. Puntale di aratro. Costituito da una lama rettangolare 
rastremata verso la punta, con innesto aperto formato da 
due alette ripiegate ad arco. Questo tipo di vomere, di uno 
stadio più evoluto del semplice puntale di legno, sembra 
apparire assai tardi in area celtica e precisamente nella fase 
finale di La Tène III (DECHELETTE, II, p. 1318 sg., fig. 
610,4). 


Inv. n. 10680 L. 3,9 cm. 


Liem. 


585. Doppio giogo da buoi. Costituito da due elementi ar- 
cuati ed ingrossati all'estremità uniti da una barra trasver- 
sale diritta a sezione quadrata. Sulla faccia superiore della 
barra sono incisioni trasversali, forse rappresentanti una 
corda legata attorno alla barra stessa. È pertinente ad un 
aratro del tipo evoluto analogo a quello rappresentato nel 
ripostiglio Vivarelli-Strozzi 


Inv. n. 10678 L. 6,5 cm. 


L 1,2 cm. 


586. Doppio giogo. In tutto simile al n. 585. 


Inv. n. 10679 L.6,4cm. l 1,2cm. 


587. Lastra rettangolare. Una lacuna in un angolo. È fornita 
di una linguetta su uno dei lati lunghi. La funzione dell’og- 
getto è incerta; si potrebbe pensare ad un tagliere. 


Inv. n. 10700 L. 4,3 cm. /2,8cm. 


588. Quattro anelli a sezione biconvessa 


Inv. n. 10649-10652 d. da cm. 2,8 a cm. 2,1 


589. Tredici pezzi aes rude. Sono stati ottenuti spezzando a | 
freddo, lungo intacchi a sezione angolare, una o più ver- 
ghette di sezione ellittica. Su di essi si veda, da ultimo, E. 
COCCHI ORTOLANI, « Repertorio di ritrovamenti di pani 
di rame; contributo allo studio delle fasi premonetali in Ita- 
lia», RIN, XXIII, 1975, p. 28. 


Inv. n. 10654-10666 
acm. 0,9. 


p. da gr. 4,7 a gr. 11,6 s. da cm. 0,7 


590. Fibula. Staffa angolare laminare rastremata verso l’ar- 
diglione; ardiglione trapezoidale aperto; molla a doppia spi- 
rale, con corda interna all'arco. È analoga alle fibule tipo 
Nauheim (J. WERNER, « Die Nauheimer Fibeln, JRGZM, | 
II, 1955, pp. 170-195) ed al gruppo delle fibule con staffa 
trapezoidale laminare di Ornavasso (PIANA 1972, pp. 
212-213, tav. VII, 7), entrambi databili alla fine del Il-prima 
metà del I sec. a.C. Il tipo è sicuramente di origine geltica 
ed è diffuso in Gallia nel III periodo di La Tene (DÉCHE- 
LETTE, II, p. 1255 sg., fig. 537), ma si ritrova anche in 
Etruria, lungo le direttrici dell'espansione militare e com- 
merciale celtica (GUZZO 1972, pp. 50, 59; 130-131, tav. 
XVII, 1). 


Inv. n. 10653 L.6,8cm. a.2,6cm. l 0,9cm. | 


591. Bronzetto di guerriero da Talamone. 

Ha la testa leggermente inclinata a sinistra, il tor- 
so ed il bacino eretti, il braccio destro rivolto verso 
l’esterno e flesso a sorreggere la spada, non conser- 
; il braccio sinistro impugna lo seudo, di forma 


ica, con umbone allungato e rinforzo nella parte 


centrale costituito da una lamina rettangolare a lati 
minori concavi; il peso del corpo ricade sul ginoc- 
chio sinistro poggiante per terra, indossa una corta 
tunica stretta in vita da una cintura ed ha la testa 
protetta da un elmo di cuoio rinforzato sulla fronte 
da una visiera metallica; le gambe sono protette da 
schinieri. 

Il bronzetto fu rinvenuto negli scavi del 1888 e su- 
bito fu proposta la sua interpetazione come guerrie- 
ro gallo. L'ipotesi conquistò un largo credito grazie 
al Milani (39) e, contro il parere espresso dal Brizio | 
(40), fu ritenuta da Roberto Paribeni uno dei rari | 
esempi di figurazione di guerriero gallo (41): tale in- 
terpretazione è stata riproposta anche di recente | 
(42). 

In realtà niente autorizza a vedere nel bronzetto 
un Gallo. Non risulta che facessero parte dell'arma- 
mento gallico gli schinieri e il tipo di elmo è perti- 
nente piuttosto alle rappresentazioni convenzionali 
aliere greco opposto ai Galati sulle urne etru- 
produzione chiusina (si veda l'esemplare 
presentato in questa stessa mostra) o volterrana 
(43). Per quanto riguarda infine il tipo dello scudo, 
valgono le stesse osservazioni fatte per lo scudo n. 
569 del ripostiglio del « Genio Militare », compro- 
vanti la comune appartenenza di esso all'ambito cel- 
tico e romano. Nel bronzetto di Talamone, per il 
quale ritengo proponibile una datazione fra la metà 
del III e la metà del II sec. a.C., è da ravvisare una 
generica rappresentazione di combattente priva di 
ogni connotazione etnica, ma soprattutto gallica. 


Inv. n. 10646 


a.llem. / max.7,5 cm. 
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592. Stele funeraria da Castiglioncello. 

Forma rettangolare, rastremata in basso ed arro- 
tondata superiormente. Alla sommità è un foro a se- 
zione quadrangolare. Sulla faccia anteriore è scolpi- 
ta a bassissimo rilievo la figura di un guerriero stan- 
te a sinistra, coperto in gran parte dallo scudo ellitti- 
co con umbone allungato. È vestito di corta tunica e 
mantello, nella mano destra impugna la lancia con 
punta a foglia di lauro; la testa è protetta da un elmo 
a calotta con paragnatidi anatomiche. Incerto è se le 
gambe, di cui è visibile solo la destra che appare 
quasi per intero al difuori dello scudo, siano coperte 
o meno dalle brache. 

Questo tipo di stele con guerriero è attestato a Ca- 
stiglioncello in altri due esempi di minori dimensio- 
ni. Si tratta di un prodotto di corrente artigianato in 
cui la figurazione dello scudo di prospetto, coprendo 
gran parte del corpo, offre l’espediente per risolvere 
in modo efficace la difficoltà della rappresentazione 
della struttura anatomica e del panneggio da parte 
dello scalpellino. 

Anche in questo caso gli elementi antiquari che 
avevano fatto considerare la figurazione un guerrie- 
ro gallo sono inconsistenti: "elmo è del tipo D Coa- 
relli, di produzione centro-italica (44); lo scudo è del 
tipo ellittico già esaminato nel bronzetto di Talamo- 
ne e nel ripostiglio talamoniese del « Genio Milita- 
re ». Elemento determinante per l’attribuzione della 
figurazione ad ambito gallico potrebbe essere la pre- 
senza delle brache nel vestiario, del resto mai notata 
dagli editori (45), ma i solchi che si notano nella 
gamba destra potrebbero anche esser dovuti all’im- 
perizia dello scalpellino nel rendere la muscolatura 
del polpaccio e dello stinco o gli schinieri. La stele 
è databile, dalla tipologia dell’elmo, alla seconda 
metà del III sec. a.C. 


Inv. n. 78047 Acquisto Martelli 1898 4. 94 cm. /. 50, 
cm. s. 11 cm. Pietra calcarea locale di colore giallastro 
con venature micacee. Spezzata nella parte inferiore; 
scheggiata ed abrasa 


593. Urna funeraria da Chiusi* 

Sulla fronte è rappresentata una scena di combat- 
timento fra Greci e Galati: un cavaliere armato di 
lunga lancia, elmo e corazza si scontra con un bar- 
baro inginocchiato, nudo e dalla lunga capigliatura, 
che affonda la spada di cui è armato nel costato del 
cavallo. Sotto il cavallo è un secondo barbaro ferito 
e prono a terra; ai lati della scena sono due demoni 
femminili alati a torso nudo; dietro al guerriero gallo 
inginocchiato è Charun alato che con la destra affer- 
ra le redini del cavallo e reca con la sinistra il mar- 
tello (46). 

La scena fa parte della serie di figurazioni con 
battaglie dei Greci contro i Galati, comuni, in diver- 
se varianti, sulle urne di Chiusi e Volterra (47) ed in 
cui lo stile e la tematica risalgono ad ambito microa- 
siatico (48). Le scene di battaglia si alternano con 
scene di saccheggio di santuari, probabilmente da 
identificare con i grandi santuari della costa del- 
l'Asia Minore (49); talora le due tematiche vengono 
unite in una eclettica fusione di schemi e di motivi 
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da diversi « cartoni », mentre facoltativa è la presen- 
za di figure di riempimento quali quelle legate alla 
mitologia etrusca. 

L'urna, di produzione chiusina, è priva di coper- 
chio, essendo non pertinente quello collocatole so- 
pra al Museo di Firenze. La datazione non deve di- 
scostarsi molto dal primo ventennio del II sec. a.C. 


Inv. n. 5796 L. 80cm. 140cm. a. 63 cm. Alabastro 
chiusino. 

Maurizio Michelucci 
NOTE 


1) G.F. GAMURRINI, NSc, 1888, pp. 684-685. 


2) Sul frontone da ultimo von FREITAG 1977, pp. 
150-153. 


3) O. von VACANO, NSc, 1961, pp. 251 sg.; 1962, pp. 
285 sg.; 1965, pp. 30 sg.; 1972, pp. 140 sgg. 


4) Cfr. NSc, 1877, p. 244; 1878, p. 129; 1888, p. 682. 


5) E. GALLI, «La battaglia di Talamone nel 225 a.C. 9, 
Il Marzocco, 31 agosto 1913, pp. 3 sg. 


6) SOMMELLA 1967, n. 110. 
7) von FREITAG 1977, p. 151. 


8) Contrariamente all'opinione di W. HARRIS (inter- 
vento in Caratteri dell’ellenismo nelle urne etrusche, 
p. 170), anche perché inconsistenti sono i dati offerti 
dalla presunta monetazione della città, da tempo rico- 
nosciuta falsa (sul problema cfr. da ultimo M. CRI- 
STOFANI in «Contributi introduttivi allo studio 
della monetazione etrusca ». Atti del V Convegno 
del CISN, Roma, 1976, p. 386). 
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9) 
10) 
i) 


12) 
13) 


14) 


15) 


16) 


17) 
18) 


19) 
20) 


21) 


22) 


23) 


24) 


GAMURRINI, NSc, 1888, p. 690. 
PLUTARCO, Mar.. 41. 


Sul ripostiglio si veda: NSc, 1877, pp. 244-245: MI- 
LANI 1901, pp. 125 sg.; 1912, pp. 66 sg. e 258; MON- 
TELIUS, Il, 1, pp. 917-922, tavv. 204-205; DECHE- 
LETTE I, 3, p, 1589, n. 1: B. COUISSIN. Les armes 
romuines, Paris, 1926, p. 192: A. TALOCCHINI, SE, 
XVIII. 1944, pp. 301-307; SOMMELLA, pp. 26 sg. 


MILANI 1901. p. 125. 


Sulla massa di oggetti in ferro e sulle circostanze del 
loro rinvenimento, si veda GAMURRINI, NSc, 1888, 
p. 687. 


von VACANO, NSc. 1972, pp. 140-141. 


Inventario del Museo Civico di Livorno, nn. 608-619, 
dono Andrea Nizzi dell’anno 1888 (l’anno succe: o 
alla distruzione della torre saracena in seguito ai lavo- 
ri per il Forte sulla sommità della collina di Talamo- 
ne). Un cenno in P. MANTOVANI, Museo Archeolo- 
gico e Numismatico di Livorno, Livorno. 1892, pp. 
106-107. 


L.A. MILANI, Museo Topografico dell'Etruria, 
Firenze-Roma, 1898, p. 258 sgg. Sulla battaglia e la 
sua precisa localizzazione topografica, fondamentale 
risulta il lavoro di P. Sommella. 


MILANI 1901, p. 143. 


Questa era già l'ipotesi del Milani per il ripostiglio 
detto « del Genio Militare » MILANI 1901, p. 143. 


MILANI 1901, pp. 129-130. 


Roma medio-repubblicana, pp. 327-328, tav. LXXIV, 
478, 


Cfr. J. HEURGON, Vita quotidiana degli Etruschi 
(ed ital.), Milano, 1963, pp. 158-159. 


Da gentile comunicazione dell'amico Piero Del Fran- 
cia, direttore del Centro di Restauro della Soprinten- 
denza Archeologica della Toscana presso il quale so- 
no stati eseguiti i restauri degli oggetti bronzei costi- 
tuenti le due stipi di Talamone, ho potuto apprendere 
che questi stessi oggetti devono esser stati sottoposti 
poco tempo dopo il loro rinvenimento, probabilmente 
alla fine del secolo scorso, ad un parziale e non ap- 
propriato trattamento sulla faccia destinata all’esposi- 
zione al pubblico: questo trattamento, pur lasciando 
anche alcune macchie indelebili ove era stato applica- 
to, ha permesso tuttavia di verificare, mettendone ta- 
lora a nudo la superficie lucida e di colore giallo, l’ec- 
cezionale e sostanziale integrità del metalto, tanto che 
esso fu ritenuto da Milani in un primo tempo oricalco 
ed in successivo momento addirittura bronzo dorato 
(MILANI 1918, p. 67 e MILANI 1901, p. 129). Non 
ugualmente ben conservata sembra essere la superfi- 
cie delle due anse configurate e della pisside con co- 
perchio. 


Sull'aratro etrusco e romano G. VITALI, SE, II, 
1928, pp. 409-417, tavv. XLV-XLVI. 


Cfr. W. V. HARRIS, Rome in Firuria and Umbria, 


25) 
26) 
27) 


28) 


29) 


30) 
31) 
32) 


33) 


34) 


35) 


36) 
37) 


38) 
39) 


40) 
41) 


42) 
43) 


Oxford, 1971, pp. 130-131. Secondo lo stesso autore 
(pp. 97-98) questa stessa causa costituirebbe il motivo 
dell'assenza di deduzioni di nuove colonie in Etruria 
dopo quella di Cosa (273 a.C.) per il restante arco del 
II sec. a.C. 


Livio V, 36,3. 
Cfr. supra p. 207 


MILANI 1901, p. 143. Sul ripostiglio si veda inoltre 
BRIZIO 1899, col. 155; MILANI 1912, p. 67; G. VI- 
TALI, «Gli attrezzi agricoli votivi di Talamone 5, SE, 
IV, 1930, pp. 321-325. 


G. LUGLI. La tecnica edilizia romana, Roma, 1957, 
p. 408 sgg. 


H coltello n. 16 nella descrizione del Milani non è sta- 
to rintracciato. Per la placca da cintura. la n. 40 del- 
l'elenco del Milani, qui non esposta: A. MELUCCO 
VACCARO. Mostra dei materiali della Tuscia Lon- 
goburda, Firenze, 1971, pp. 37-38, tav. XVIII 


BRIZIO 1899, col. 155. 
MICHELUCCI 1977, pp. 100-101 


Cfr. M. DEL CHIARO, Etruscan Ghiuccio Forte, 
Santa Barbara Cal., 1976, tavv. C e I, 6-7. Per l’inter- 
pretazione dei bronzetti quali divinità CRISTOFANI, 
Città e campagna, fig. 25. 


Sul problema, estremamente complesso e dalla vasti 
sima bibliografia, da ultimo H, RIX, in Caratteri 
dell’ellenismo nelle urne etrusche, p. 68 sgg. e COA- 
RELLI 1976, p. 82. 


Secondo Plutarco (Mar. 41) nell’87 Mario ricostruì un 
numeroso esercito a Talamone usufruendo del con- 
corso degli schiavi da lui liberati e dei pastori e conta- 
dini liberi del luogo, sfruttando evidentemente quelle 
tensioni sociali che erano state soffocate anche con 
l’aiuto di Roma nel corso della seconda metà del II e 
nella prima metà del IE sec. a.C. Sull'episodio da ulti- 
mo W.V HARRIS, Rome in Etruria and Umbria, 
Oxford, 1971, pp. 206-208. 


M. CRISTOFANI, Caratteri dell'ellenismo nelle urne 
etrusche, pp. 77-78. 


Cfr. nota 33. 
Si veda anche, a testimoniare i rapporti con l’area cel- 


tica più lontana, il tesoro di monete rinvenuto presso 
Campiglia Marittima esposto in questa stessa mostra, 


GUZZO 1972, p. 59. 


GAMURRINI, NSc, 1888, pp. 686-687; MILANI 
1912, p. 258. 


BRIZIO 1899, col. 754, n. 2. 


R. PARIBENI, « Statuine în bronzo di guerrieri Gal- 
li», Ausonia, H, 1907, p. 280. 


SOMMELLA 1967, p. 26. 


C. LAVIOSA, Scultura tardo etrusca di Volterra. 
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Firenze, 1964, tavv. CVI-CXI. 


44) Cfr. supra, elmo n. 568 della stipe del « Genio Mili- 
tare » e COARELLI 1976, nota 39. 


45) Cfr. P. DUCATI, «Le pietre funerarie felsinee », 
MALinc, XX, 1911, coll. 655-667; E. GALLI, NSc, 
1924, pp. 166-167, fig. 8; E. RIESCH-L, A. MILANI, 
H R. Museo Archeologico di Castiglioncello, SE, 
XVII, p. 482, tav. XXVIII, 2. 


46) BRUNN - KOERTE, III, p. 152, tav. 117, 7. 


47) Per la relativa bibliografia C. LAVIOSA. Scultura 
tardo etrusca di Volterra, Firenze 1964, n. 36. 


48) Il motivo del guerriero sul cavallo rampante sopra il 
caduto risale addirittura allo schema presente sul sar- 
cofago di Alessandro al Museo di Istanbul, dell’inizio 
del II sec, a.C. 


49) Cir. M. SEGRE, Historia, 111, 1929, p. 592 sg.; SE, 
VITI, 1932, p. 137 sg. 


*Nell’epi in cui si colloca questo monumento (II secolo 
a.C.), diversi avvenimenti (battaglia di Talamone, guerre 
puniche, ultime guerre galliche nel territorio dei Boii all ini- 
zio del II secolo) hanno rovesciato la fisionomia delle al- 
leanze, ed è l'ideologia del vincitore romano che si riflette 
sulle urne di Chiusi. L'argomento di questo bassorilievo è 
appunto un combattimento contro i Celti, caratterizzati dal- 
la loro gigantesca statura c dalla loro nudità 

Il tema rappresentato (un cavaliere corazzato, con ber- 
retto frigio, che tratigge un gigante Gallo calpestando altri 
avversari) conosce una grande diffusione (con infinità di 
varianti) nei monumenti funerari etruschi (urne e sarcofagi) 
di questa epoca. La ripetizione. spesso banale, di questo 
motivo ammette una sola spiegazione: è il riflesso di opere 
d'arte allora molto famose e perciò universalmente cono- 
sciute e riprodotte. 

Infatti, it gruppo centrale del cavaliere, del suo avversa- 
rio e del ferito, riconduce, secondo ogni probabilità, alle 
opere del celebre scultore Epigonos. Egli eseguì a Pergamo 
per Attalo I (241-197 a.C.) gruppi scultorei destinati ad im- 
mortalare le vittorie del Re sui Galati (tribù celtiche stabili- 
te in Asia Minore). Il nome di Epigonos è legato al grande 
donario con Galli morenti (si veda pp. 231-234) e ad altre 
statue che rappresentano i combattimenti tra Greci e Galati 
(iscrizioni di Pergamo n. 21 - 28). Delle meravigliose statue 
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